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ONOREVOLI SENATORI. – Sono ormai pas-
sati trentasei anni dall’entrata in vigore della 
legge 1º aprile 1981, n. 121, per mezzo 
della quale è avvenuta la smilitarizzazione 
del personale della Polizia di Stato. La me-
desima legge, nel riformare l’ordinamento 
dell’amministrazione della pubblica sicu-
rezza, introduceva nell’ordinamento il prin-
cipio di libertà sindacale separata per il per-
sonale appartenente alla Polizia di Stato. In 
particolare, se da un lato ai membri della 
Polizia di Stato veniva riconosciuto il diritto 
di associarsi in sindacati, dall’altro veniva 
posto il divieto di iscrizione in organizza-
zioni sindacali diverse da quelle del perso-
nale di polizia come anche di assumere la 
rappresentanza di altri lavoratori. Inoltre, i 
sindacati del personale di polizia non pote-
vano aderire, affiliarsi o avere relazioni di 
carattere organizzativo con altre associazioni 
sindacali. Conseguentemente era loro pre-
cluso il diritto di far parte di strutture confe-
derali. 

Le limitazioni, quindi, si articolavano su 
due livelli: per il singolo, se ne limitava il 
diritto di associazione, precludendogli l’i-
scrizione a sindacati diversi da quelli del 
personale stesso e l’assunzione della rappre-
sentanza di altri lavoratori; per il gruppo, si 
comprimeva la libertà di costituzione, di di-
rezione e di rappresentanza, affidandola in 
esclusiva al personale in servizio dell’ammi-
nistrazione di appartenenza. 

Nonostante il contesto storico e sociale 
sia fortemente mutato, ad oggi si registra 
la mera estensione ai membri in quiescenza 
della possibilità di iscriversi ai sindacati 
del personale di polizia (decreto-legge 31 
agosto 2013, n. 101, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125). 
Per il resto, le limitazioni concernenti l’eser-

cizio dei diritti sindacali dei membri appar-
tenenti alla polizia di Stato sono rimaste in-
variate. Alla base dei divieti di adesione e di 
relazione con associazioni sindacali diverse 
da quelle del personale vi erano ragioni di 
carattere politico: si riteneva, infatti, che 
non esistessero organizzazioni sindacali 
autonome dai partiti politici. Di conse-
guenza, stante l’articolo 98 della Costitu-
zione, ai sensi del quale è possibile stabilire 
con legge limitazioni al diritto d’iscriversi a 
partiti politici per i funzionari e gli agenti di 
polizia, si ritenevano giustificate le deroghe 
agli articoli 18 e 39 della Costituzione. 
Tali articoli sanciscono la libertà per i lavo-
ratori di associarsi senza speciali autorizza-
zioni, la libertà per i sindacati di autogover-
narsi e autodeterminarsi con un ordinamento 
interno a base democratica e la liceità della 
pluralità sindacale, ossia l’eventuale coesi-
stenza di più organizzazioni sindacali nel-
l’ambito di una stessa categoria o settore 
economico, a prescindere dal metodo di or-
ganizzazione o di raggruppamento seguiti. 

L’interpretazione data agli articoli della 
Carta fondamentale trovava fondamento in 
una decisione dell’adunanza plenaria del 
Consiglio di Stato risalente addirittura al 
1966 e, nonostante vi fossero già opinioni 
in contrasto, non veniva superata dalla ri-
forma del 1981. 

Tuttavia, è evidente come la previsione di 
un sindacato autonomo e chiuso abbia so-
stanzialmente smentito le ragioni che con-
dussero alla legge di smilitarizzazione della 
Polizia, le cui finalità furono quelle di una 
democratizzazione dell’apparato ed il recu-
pero dell’efficienza, attraverso una maggiore 
integrazione con la comunità circostante, e 
la costruzione di un rapporto di fiducia e 
collaborazione con i cittadini. La natura se-
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parata della libertà sindacale della Polizia ha 
mantenuto esclusivo rilievo teorico: sul 
piano empirico, i sindacati di polizia hanno 
sempre intrecciato rapporti con le Confede-
razioni unitariamente intese, attraverso sva-
riate forme di coordinamento politico, 
come ad esempio il patto che lega il Sinda-
cato italiano unitario lavoratori polizia 
(SIULP) alle tre principali Confederazioni 
e dal 1999 vi sono sigle sindacali che già 
nel nome hanno aderito allo spirito confede-
rale con l’utilizzo delle sigle SILP – CGIL e 
UIL – PS. 

L’attuale contesto culturale, sociale e nor-
mativo offre almeno tre ragioni per cui il 
principio di libertà sindacale separata non 
ha più motivo di persistere nell’ordinamento. 

In primo luogo, il supposto accostamento 
tra sindacati e partiti politici addotto come 
giustificazione della negata libertà sindacale, 
prima, e come giustificazione della libertà 
sindacale separata, poi, non corrisponde più 
alla realtà. Peraltro, è bene ricordare che la 
Costituzione fin dal principio distingue tra 
sindacati e partiti politici, per i quali, infatti, 
dètta precetti differenti per quanto concerne 
la struttura, le finalità e le forme di inter-
vento. Indugiare ancora su una pretesa con-
fusione fra i due fondamentali istituti di par-
tecipazione popolare rispetto ai rapporti eco-
nomici e politici del Paese sarebbe quindi un 
grave errore. 

Difatti, il timore che da un’indiretta poli-
ticizzazione del personale di polizia – tra-
mite la costituzione o l’adesione a sindacati 
– derivi l’impossibilità di svolgere corretta-
mente le proprie funzioni, sottende l’ade-
sione all’assunto secondo cui la tutela del-
l’ordine pubblico richieda l’intervento di 
strutture necessariamente autoritarie, esterne 
e lontane dalla dialettica democratica. Tale 
assunto, tuttavia, è smentito dal presupposto 
per cui l’ordine democratico è tanto più fa-
cilmente tutelabile quanto più esso viene ri-
conosciuto come tale dai suoi tutori. Ed è 
solo attraverso l’uso di strutture democrati-
che, prime tra tutte l’organizzazione sinda-

cale, che si può favorire una solida co-
scienza politica democratica. 

Da questa prima ragione deriva la se-
conda: se non si eliminasse il limite della li-
bertà sindacale separata, infatti, si continue-
rebbe ad alimentare una situazione parados-
sale ormai presente da diversi anni, per cui 
i membri appartenenti alla Polizia di Stato 
possono iscriversi ad un partito politico, 
ma non ad un sindacato esterno. Il divieto 
d’iscrizione ai partiti politici, contenuto nella 
legge n. 121 del 1981, non sussiste più e 
così l’argomento per cui è bene tenere di-
stanti i membri della Polizia di Stato dai 
sindacati, affinché evitino le correlate conta-
minazioni politiche, ha perso ogni tipo di 
valore. 

Inoltre, con l’entrata in vigore della legge 
15 dicembre 1990, n. 395, che ha sostituito 
il Corpo degli agenti di custodia con il 
Corpo di polizia penitenziaria, si è creata 
una disparità di trattamento fra membri ap-
partenenti alla Polizia di Stato, ma a com-
parti differenti, facendo sorgere dubbi circa 
il rispetto del principio di uguaglianza. In-
fatti, la legge n. 395 del 1990, non pone 
nessuna limitazione alla libertà sindacale 
del personale di polizia penitenziaria, supe-
rando per la prima volta il principio della li-
bertà sindacale separata per i membri di un 
Corpo comunque appartenente alle forze di 
polizia. Per tale via si è riconosciuto che l’a-
desione ad una confederazione non necessa-
riamente comporta l’assunzione di un vin-
colo politico e che al dipendente di un corpo 
di polizia spetta un livello di imparzialità 
analogo a quello preteso da qualunque altro 
pubblico impiegato. 

Le considerazioni finora esposte appaiono 
sufficienti a dimostrare come non si riscon-
trino ostacoli di sorta all’abolizione dell’ana-
cronistico principio della libertà sindacale 
separata. Essa rappresenta, al contrario, un 
ostacolo alla piena compenetrazione della 
Polizia di Stato con la società civile, che il 
processo di smilitarizzazione aveva inteso 
favorire. 
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Pertanto, è importante porre fine alla sta-
gione del sindacalismo della Polizia di 
Stato chiuso e autonomo rispetto alle grandi 
centrali e federazioni sindacali. È giunto il 
momento di consentire ad ogni poliziotto 
l’iscrizione ad un sindacato diverso da 

quello di categoria, l’assunzione della rap-
presentanza di altri lavoratori o l’affilia-
zione del suo sindacato ad una confedera-
zione, eliminando le disposizioni della 
legge n. 121 del 1981, che contrastano 
con tali finalità.
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DISEGNO DI LEGGE 

Art. 1.

1. Alla legge 1º aprile 1981, n. 121, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 

a) all’articolo 82, il secondo comma è 
abrogato; 

b) all’articolo 83, il secondo comma è 
abrogato.
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